SECONDA MEDITAZIONE

IL CRISTIANO E L’EUCARISTIA

1.

La celebrazione Eucaristica, che è il più atto di culto che la Comunità ed il singolo possono offrire al Padre, è nello steso tempo una “scuola”.

Offre cioè un cammino percorrendo il quale un discepolo impara osa significhi “conoscere, amare e servire il Signore su questa terra per poi gioire con Lui e di Lui per sempre in Paradiso”

A.

Questo cammino inizia con la CHIAMATA.

Ne abbiamo visto il racconto evangelico e la non risposta degli amici.

Dio chiamo il discepolo perché impari a conoscerlo. E lo fa con pazienza e con perseveranza.

Proprio come viene raccontato dal primo libro di Samuele (3,1-11)

Il giovane Samuele continuava a servire il Signore sotto la guida di Eli. La parola del Signore era rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti. In quel tempo Eli stava riposando in casa, perché i suoi occhi cominciavano a indebolirsi e non riusciva più a vedere. La lampada di Dio non era ancora spenta e Samuele era coricato nel tempio del Signore, dove si trovava l'arca di Dio. Allora il Signore chiamò: «Samuele!» e quegli rispose: «Eccomi», poi corse da Eli e gli disse: «Mi hai chiamato, eccomi!». Egli rispose: «Non ti ho chiamato, torna a dormire!». Tornò e si mise a dormire. Ma il Signore chiamò di nuovo: «Samuele!» e Samuele, alzatosi, corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Ma quegli rispose di nuovo: «Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire!».

In realtà Samuele fino allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore. Il Signore tornò a chiamare: «Samuele!» per la terza volta; questi si alzò ancora e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovinetto. Eli disse a Samuele: «Vattene a dormire e, se ti si chiamerà ancora, dirai: Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta». Samuele andò a coricarsi al suo posto. Venne il Signore, stette di nuovo accanto a lui e lo chiamò ancora come le altre volte: «Samuele, Samuele!». Samuele rispose subito: «Parla, perché il tuo servo ti ascolta».

Noi non conosciamo il Signore o non lo conosciamo mai abbastanza. Nella celebrazione Eucaristica si realizza sia la conoscenza “mentale” che quella “esperienziale”.

B.

Coloro che sono stati chiamati ed hanno risposto all’invito, all’inizio della celebrazione vengono PURIFICATI.

E’ l’esperienza di Isaia (6,4-7)

Vibravano gli stipiti delle porte alla voce di colui che gridava, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimé! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall'altare. Egli mi toccò la bocca e mi disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua iniquità e il tuo peccato è espiato». 

L’atto penitenziale ha lo scopo di preparare l’animo del credente ad accogliere degnamente la Parola e il Copro di Cristo.

C.

Segue l’ASCOLTO,  elemento chiave di tutta l’esperienza sia umana che religiosa. Non si cresce senza ascolto. Meno che mai sulla strada che porta a Dio.

Tutta la storia che Gesù ci ha portato in eredità ruota attorno all’ascolto:

Deuteronomio 6,4-9

Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica; perché tu sia felice e cresciate molto di numero nel paese dove scorre il latte e il miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti dò, ti stiano fissi nel cuore; li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte. 

Neemia 8,8-12

Essi leggevano nel libro della legge di Dio a brani distinti e con spiegazioni del senso e così facevano comprendere la lettura. Neemia, che era il governatore, Esdra sacerdote e scriba e i leviti che ammaestravano il popolo dissero a tutto il popolo: «Questo giorno è consacrato al Signore vostro Dio; non fate lutto e non piangete!». Perché tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole della legge. Poi Neemia disse loro: «Andate, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e mandate porzioni a quelli che nulla hanno di preparato, perché questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza». I leviti calmavano tutto il popolo dicendo: «Tacete, perché questo giorno è santo; non vi rattristate!». Tutto il popolo andò a mangiare, a bere, a mandare porzioni ai poveri e a far festa, perché avevano compreso le parole che erano state loro proclamate

D.

Alla proposta di Dio la comunità ed il singolo danno una  RISPOSTA, portando all’altare quel pane e quel vino che latro non sono che il simbolo stesso della loro vita, della loro fatica, del loro lavoro, delle loro debolezze. Senza i 5 pani ed i due pesci del bambino forse non ci sarebbe stata la moltiplicazione dei pani.

Senza il nostro piccolo contributo non c’è Eucaristia. Dio trasforma ciò che noi gli mettiamo nelle mani (cfr. anche  le nozze i Cana: i servi hanno dovuto riempire le giare di acqua)

E.

Dio non si lascia mai vincere in generosità. A chi gli offre un pane ricambia donando IL SUO CORPO:

1 Corinti 11,23-29

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga. Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna.

F.

Il dono di Dio, accolto nella fede, diventa COMUNIONE.

Come dice Apocalisse 3,20:

Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me.

Tutto questo è un bellissimo dipinto inserito in una cornice che lo valorizza appieno: ed è l’Anno liturgico, che permette al discepolo di ripercorrere tutte le tappe della Storia Sacra e tutti i momenti della vita del suo Signore. Come giustamente diceva Marco Cè: non c’è scuola più vera e più efficace della liturgia Eucaristica inserita nel contesto dell’anno liturgico.

2.

Ci aiutiamo con due brani della Sacra Scrittura  per comprendere come l’Eucaristia non sia un “optional” nella vita di un cristiano, ma  sia così importante che avevano proprio ragione i martiri Anauniensi che dicevano: Senza Eucaristia non possiamo essere cristiani.

1 Re 19,1-8

Acab riferì a Gezabele ciò che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti.

Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dèi mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest'ora non avrò reso te come uno di quelli». Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Là fece sostare il suo ragazzo.

Egli si inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto un ginepro. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto il ginepro. Allora, ecco un angelo lo toccò e gli disse: «Alzati e mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia cotta su pietre roventi e un orcio d'acqua. Mangiò e bevve, quindi tornò a coricarsi. Venne di nuovo l'angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Su mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza datagli da quel cibo, camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l'Oreb.
La storia di Elia è la storia di ciascuno di noi

· che è segnato dalla stanchezza per le tante lotte che la vita comporta e le tante ferite che ci portiamo addosso.

· Che ha davanti il deserto e i 40 giorni di cammino, simbolo della vita. Una vita che non è mai facile. Una vita nella quale le occasioni per riposare sono poche

· La meta che ci attende è “il monte di Dio”, è la sua Casa, è il Paradiso.

· Ma da solo Elia non ce la fa. Ha bisogno di mangiare quel pane: “alzati mangia”. Il mangiare allora non è un “precetto”, un “obbligo”. Diventa un “dono”, una opportunità. E qualcosa di cui essere continuamente grati.  Noi non ci rendiamo conto quale sia la nostra fortuna di poter celebrare l’Eucaristia tutti i giorni e più volte al giorno. Non è scontato che sia così per l’avvenire

Giovanni 6,30-58

Allora gli dissero: «Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero;

il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo».

Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete.

Vi ho detto però che voi mi avete visto e non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno».  Intanto i Giudei mormoravano di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo il padre e la madre. Come può dunque dire: Sono disceso dal cielo?». Gesù rispose: «Non mormorate tra di voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno.

Sta scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna. 

Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti;

questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia.

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere tra di loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse: «In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui.

Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».  Queste cose disse Gesù, insegnando nella sinagoga a Cafarnao.

Il brano è lungo e non possiamo esaminarlo punto per punto.

- Ma emerge una cosa certa: l’Eucaristia, il segno che Gesù è pronto a dare, sostituisce l’antica manna. E’ un vero cibo, che nutre, è una vera bevanda che disseta (accostiamo questo brano all’incontro tra Gesù e la Samaritana: “Chi beve dell’acqua che io darò non avrà più sete, anzi diventerà anche lui una sorgente che zampilla per l’eternità” (Giovanni 4)

- E’ un pane che da una vita che inizia qui, sulla terra, ma trova il suo compimento in cielo, perché è un pane disceso dal cielo.

- E’ un pane che crea una comunione indissolubile tra chi lo dona (Gesù) e chi lo mangia (il discepolo).

Per questo San Tommaso lo chiama “pane dei viandanti”.

Non di chi è arrivato. Ma di chi è per strada.

Non lo possono mangiare solo i santi. Ma ne hanno bisogno soprattutto i peccatori.

Del resto: come hanno ricevuto gli apostoli la loro Prima Comunione?

Erano perfetti?

Avevano appena litigato per stabilire chi fosse il più grande; stavano per addormentarsi mentre Gesù avrebbe sudato sangue; lo avrebbero tutti abbandonato; Giuda stava per tradirlo; Pietro per rinnegarlo…

Il rispetto per la grandezza dell’Eucaristia non deve però allontanarci da quel cibo che ci è stato dato proprio perché possiamo essere fedeli.

3.

Poniamoci ancora una domanda: Quale scopo s prefiggeva Gesù donandoci l’Eucaristia?

Offrici un nuovo modo di pregare?

Darci un aiuto nella vita di ogni giorno?

Anche questo, ma non solo questo.

Portiamo all’altare il pane ed il vino che sono:

· Il simbolo della fatica dell’uomo

· Il simbolo della comunità riunita (come i chicchi di grano… come gli acini d’uva…)

· Il simbolo della vita (9 mesi per il grano; 9 mesi per la vite; 9 mesi per un bambino…)

Pane e vino ci rappresentano.

La consacrazione non riguarda solo le specie del pane e del vino.

Riguarda anche tutta la comunità presente che viene ugualmente trasformata nel CORPO E NEL SANGUE del SIGNORE

Perché sia singolarmente che com’unitariamente possiamo far nostre le espressioni di Paolo:

· NON SONO PIU’ IO CHE VIVO, MA E’ CRISTO CHE VIVE IN ME (Galati 2,20)

· PER ME VIVERE E’ CRISTO (Filippesi 1,21)

Un tempo si diceva: SACERDOS ALTER CHRISTUS (il sacerdote è un secondo Cristo)

Oggi si dovrebbe dire CRISTIANUS ALTER CHRISTUS: il cristiano è un secondo Cristo.

L’Eucaristia ha come scopo ultimo e più importante proprio che ciò si realizzi nella vita dei singoli e della Comunità

PER LA RIFLESSIONE PERSONALE E PER IL LAVORO DI GRUPPO

1.

Come vivo personalmente e come mi sembra che la Comunità viva i vari riti di cui è composta la celebrazione Eucaristica? C’è qualcosa che mi disturba, che sento carente, o inadeguato ad esprimere i contenuti emersi nella riflessione? In che misura io stesso mi rendo disponibile perché la celebrazione sia degna di Dio e feconda per la crescita della comunità?

2.

Ho già sperimentato che la vita spesso assomiglia al deserto e che  non è facile attraversarla tenendo conto solo delle mie forze? In che misura la fede e ciò che la fede rappresenta (preghiera personale e comunitaria; appuntamenti parrocchiali; l presenza dei fratelli ecc.) mi hanno sostenuto e mi sostengono nel mio cammino quotidiano? E questo, in modo particolare, per ciò che riguarda l’Eucaristia?

3.

Per me la Comunione è il cibo dei Santi o dei pellegrini? Ci vorrebbe maggiore o minore severità? Capirei che la Chiesa aprisse il banchetto eucaristico anche a coloro (divorziati o altro) che hanno alle spalle problemi non risolti?

4.

Cosa suscita in me il venire a sapere che la consacrazione riguarda sì il pane ed il vino, ma ancor di più riguarda la Comunità riunita? Siamo il corpo vivente di Cristo e ne siamo consapevoli?

PER UNA ULTERIORE RIFLERSSIONE PERSONALE

Dalle « Omelie sul vangelo di Matteo » di san Gíovanni Crisostomo, vescovo

Vuoi onorare il corpo di Cristo? Non permettere che sia oggetto di disprezzo nelle sue membra cioè nei poveri privi di panni per coprirsi. Non onorarlo qui in chiesa con stoffe di seta, mentre fuori lo trascuri quando soffre per il freddo e la nudità. Colui che ha detto: « Questo è il mio corpo ),, confermando il fatto con la parola, ha eletto ,anche: Mi avete visto affamato e non mi avete dato (la mangiare (cfr. Mt 25, 35) e ogni volta che non avete fatto queste cose a uno dei più piccoli tra questi, noti l'avete fatto neppure a me (cfr, Mt 25, 45). Il corpo di Cristo che sta sull'altare noti ha bisogno di mantelli ma di anime pure; mentre quello che sta fuori ha bisogno di molta cura.

. Impariamo dunque a pensare e a onorare Cristo come egli vuole. Infatti l'onore più gradito che possiamo rendere a Colui che vogliamo venerare è quello che lui stesso vuole, non quello escogitato da noi. Anche Pietro credeva di onorarlo impedendo a lui di lavargli i piedi. Questo non era onore ma vera scortesia. Così anche tu rendigli quell'onore che egli ha comandato, fa' che i poveri beneficio delle tue ricchezze. Dio non ha bisogno di vasi d'oro, ma di anime d'oro.

Con questo non intendo certo proibirvi di fare doni alla chiesa. No. Ma vi scongiuro di elargire con questi e prima di questi, l'elemosina Dio infatti accetta doni alla sua casa terrena, ma gradisce molto di più il soccorso dato al Poveri.

Nel primo caso ne ricava vantaggio solo chi offre, nel secondo invece anche chi riceve. Là il dono potrebbe essere occasione di ostentazione; qui invece è elemosina e amore. Che vantaggio può avere Cristo se la mensa del sacrificio è piena di vasi d'oro, mentre poi muore di fame nella persona del povero? Prima sazia l'affamato e solo in seguito orna l'altare con quello che rimane. Gli offrirai un calice d'oro e non gli darai un bicchiere d'acqua? Che bisogno c'è di adornare con veli d'oro il SUO altare Se poi, non ‑li offri il vestito necessario? Che guadagno ne ricava egli? Dimmi: se vedessi uno privo dei cibo necessario e, senza curartene, adornassi d'oro solo la sua mensa, credi che ti ringrazierebbe o piuttosto non si infurierebbe contro di te? E se vedessi uno coperto di stracci e intirizzito dal freddo, trascurando di vestirlo, gli innalzassi colonne dorate, dicendo che lo fai in suo onore, non si riterrebbe forse di essere beffeggiato e insultato in modo atroce?

Pensa la stessa cosa di Cristo, quando va errante e pellegrino, bisognoso di un tetto. Tu rifiuti di accoglierlo nel pellegrino e adorni invece il pavimento, le pareti, le colonne e i muri dell'edificio sacro. Attacchi catene d'argento alle lampade, ma non vai a visitarlo quando lui è incatenato in carcere. Dico questo non per vietarvi di procurare tali addobbi e arredi sacri, ma per esortai‑vi a offrire, insieme a questi, anche il necessario aiuto ai poveri, o, meglio, perché questo sia fatto prima di quello. Nessuno è mai stato condannato per non

cooperato ad abbellire il tempio, ma chi trascura il povero è destinato alla geenna, ‑il fuoco inestinguibile e al supplizio con i demoni. Perciò mentre adorni l'ambiente del culto, non chiudere il tuo cuore al fratello che soffre. Questi è un tempio vivo più prezioso di quello.

